
«A
nche nel cuore dell’Occidente
che si proclama avanzato, il
pregiudizioetnicoe la discrimi-
nazione fondata sul colore del-

la pelle riprendono vigorosamente piede o,
laddovenon hannomaispesso dioperare, spe-
rimentano un nuovo diapason di ferocia, sfo-
ciando spesso in concreti atti di sopraffazione
messi in atto non solo da individui comuni,
ma persino da corpi e organismi che sono
espressione diretta del pubblico monopolio
della violenza». Con queste parole Mario Len-
tano apre emblematicamente il suo saggio
«Classici alla gogna» (Salerno ed., 136 pp., 18
euro). Lo abbiamo intervistato.

Professor Lentano, in che misura le relazio-
ni con un partner di colore erano diffuse nel
mondo romano?

È una domanda alla quale non è facile ri-
spondere: il mondo antico non ha lasciato ar-
chivi anagrafici, e dunque dobbiamo fondarci
sulle testimonianze letterarie superstiti e,
quando esistono, sulle fonti iconografiche. A
quanto pare, comunque, il fenomeno era tut-
t’altro che raro: moralisti e autori di satire met-
tevano alla berlina le donne che intratteneva-
no relazioni sessuali con uomini di colore e il
motivodel bambino dalla pelle scura, tale per-

ché nato dall’adulterio, entra addirittura fra i
temi proposti agli studenti dellescuole direto-
rica dell’età imperiale.

Perché il discorso dell’imperatore Claudio,
riferito da Tacito, è un vero e proprio manife-
sto dell’integrazione come «cifra caratteriz-
zante l’intera parabola storia di Roma»?

Quel discorso nasce nel contesto di una bat-
taglia politica, che si combatte alla metà circa
delI secolo d.C.:una partedei senatori si oppo-
neva alla richiesta deiGalli di avere propri rap-
presentanti nella massima assemblea istitu-
zionale romana, in nome di un’idea, che oggi
definiremmo forse sovranista, secondola qua-
le in quella assemblea dovevano sedere solo

Italici purosangue, mentre qualsiasi allarga-
mento ne avrebbe inquinato la presunta pu-
rezza. Claudio intervenne nel dibattito con un
discorsomemorabile: l’imperatore sottolinea-
va non solo come sin dalle sue origini Roma
fosse stata una città inclusiva e aperta al valo-
re, da qualsiasi parte provenisse, ma come in
quell’atteggiamento risiedesse il vero segreto
della sua grandezza: abbandonarlo in nome
di una scelta di chiusura avrebbe significato,
secondo Claudio, imboccare la via della deca-
denza.

Un filo rosso - lei scrive - lega la concessio-
ne ai Sabini nella cittadinanza romana da
parte di Romolo alla costituzione dell’impe-
ratore Caracalla che nel 213 d.C. estese a tut-
to l’impero la cittadinanza romana. Perché?

L’allargamento della cittadinanza e la sua
concessionea cerchiesempre piùlarghe di be-
neficiari non fu un fenomeno lineare. Al con-
trario, conobbe ostacoli, battute d’arresto, ar-
retramenti. Se però noi guardiamo alla storia
diRoma nel suo insieme, i mille anni che sepa-
rano Romolo da Caracalla vedono una pro-
gressiva estensione, che inizia con i Sabini,
confinanti dei Romani, e che finisce per inclu-
dere tutti gli abitanti liberi dell’impero. È un
fenomeno grandioso, che accomuna popola-

zioni diverse, sparse su tre continenti, unifi-
candole in una medesima condizione giuridi-
ca, in quella che possiamo considerare la pri-
ma globalizzazione della storia.

Perché la «cultura della cancellazione» è fe-
nomeno del tutto antistorico?

A tutti noi è capitato di sorridere di fronte a
certe antiche miniature nelle quali gli eroi del-
la guerra di Troia o della storia di Roma sono
vestiti e armati come cavalieri medievali e di
considerare quelle immagini come indizio di
unoscarso senso storico,che finiva per appiat-
tire il passato sul presente. Ecco, la cosiddetta
«cancel culture» fa qualcosa di simile, preten-
dendodiapplicare retroattivamenteallacultu-
radel passatoi valorie le sensibilitàdel presen-
te. Così facendo, però, i nuovi censori mostra-
no di ignorare che ogni testo e ogni immagine
sono figli dell’atmosfera culturale che li ha ge-
nerati e vanno rispettati e capiti proprio nella
loro diversità. Nato con la pretesa di essere
egualitario e inclusivo, quel movimento fini-
sce così paradossalmente per escludere tutto
ciò che si allontana dal canone di valori in cui
si riconoscono i suoi sostenitori. E questo non
è solo anti-storico, è anche decisamente peri-
coloso. //

SERGIO CAROLI

GARDONE RIVIERA. «follia» di
una nave dentro una collina e
l’intuizionedi«riportare ilma-
re alla nave». E non un mare
qualsiasi, ma quello di La Spe-
zia, città natale dell’artista e,
coincidenza perfetta, luogo in
cui la nave Puglia fu costruita
e varata.

Sta nel Parco della Valletta
di Fraole, alle pendici del Vit-
torialediGardoneRiviera, l’in-
stallazione «Serenata agitata»
di Jacopo Benassi, realizzata
per il progetto «Una boccata
d’Arte», promosso da Fonda-
zione Elpis in collaborazione
con Galleria Continua e con la
partecipazione di Threes. Dal
2020, ogni anno venti borghi,
uno per ogni regione d’Italia,
accolgono venti artisti italiani
e internazionali di età, forma-
zione e pratiche differenti,
cherealizzano interventi in re-
lazionecon il territorio e letra-
dizioni delle comunità locali.
Quest’anno in Lombardia è

stato scelto Gardone Riviera,
dovefinoal 24settembresipo-
tràammirare l’operadi Benas-
si, coordinata da Edoardo De
Cobelli e realizzata con il pa-
trocinio delComunee dell’As-
sociazione Gardone Europa.

L’opera. «Serenata agitata»,
inaugurata sabato dall’artista
insiemeaMicheleLombardel-
li con una perfor-
mance di musica
«analfabeta», è
un’installazione
composta da die-
ci bandiere issate
su un unico pen-
none, che svento-
lano di fronte a
unodeipiùsugge-
stivi cimeli del poeta D’An-
nunzio, la prua dell’ariete tor-
pediniere Puglia, che guarda
verso il lago e il mar Adriatico.
Sullebandiere altrettantefoto-
grafie in bianco e nero rappre-
sentanol’immagine di un ma-
re (quello spezino) in costan-
te movimento: nove soggetti
di schiume e frangiflutti na-
scondono però una decima
grande bandiera verticale re-

cante l’immagine di un te-
schio, tradizionale simbolo
dei pirati che evoca un senso
di conquista, efigura ricorren-
te nella pratica dell’artista.

«Quando mi hanno accom-
pagnato a visitare il Vittoriale
- racconta Benassi -, la cosa
che mi ha più impressionato è
stataquesta navecollocata so-
pra una montagna. Una con-
dizione surreale. Così ho pen-
sato: perché non portare qui
un lavoro che in parte avevo
già fatto a La Spezia? E poi ho
scoperto che la nave è stata
creata proprio lì. Mi è sembra-
ta una coincidenza pazzesca,
una chimica perfetta».

A impreziosire l’installazio-
ne, la performance inaugura-
le di sabato sera: una sorta di

«varo»,con il rumo-
redelmare registra-
to nel capoluogo li-
gure e isuoni «anal-
fabeti» di una trom-
ba,costruita dall’ar-
tista,chesuonasen-
za emettere note.
«È un suono incon-
trollato - spiega Be-

nassi -, come può essere quel-
lo del mare e del vento: per
questo l’hochiamata “Serena-
ta agitata”. L’idea è riportare il
mare alla nave esattamente
cento anni dopo che questa fu
donata a Gabriele D’Annun-
zio dalla Marina Militare, e
coinvolgere il pubblico nella
cerimonia di inaugurazione».

A Gardone Riviera è la pri-
ma volta che l’arte di Benassi

si colloca in dialogo con un
luogo così intriso di storia e di
cultura come il Vittoriale. «Mi
è piaciuto tantissimo - assicu-
ra -. Mi piacerebbe riproporlo
nei musei, magari dentro il
Trocadero». Nel futuro più
prossimo, dal 7 al 10 settem-
bre, lo attende invece la colla-
borazione con il Conservato-
rio dell’Aquila. «È un progetto
con Italics - chiarisce Alessan-
draMinini, dellaGalleria Fran-
cesca Minini di Milano che
rappresentaBenassi-. Presen-
teremo una serie di fotografie
di Jacopo, ancora da decide-
re, ma ispirate al progetto che
aveva creato sulla fragilità,
"Crack", perfetto per la città».

Musica e fotografia. «Porterò i
musicisti nel mio mondo - ag-
giunge l’artista -. Ho iniziato a
fare performance quando ho
visto un video della coreogra-
fa Trisha Brown che diceva:
“anche cadere è danzare”.
Quindi io ho pensato: anche
inciampare su uno strumento
è suonare!». Nell’opera di Be-
nassi, però, tutto «passa attra-
versola fotografia». Comenel-
l’opera di Gardone Riviera.
«Uso sempre il flash - rimarca
l’artista,chescattacon lospiri-
to di un cacciatore-, non rie-
sco a fotografare senza. È im-
mediato, sicuro, come cattu-
rare una preda. Faccio un sac-
codi fotografiein tridimensio-
ne: un lavoro di stratificazio-
ne di immagini che porta alla
creazione di sculture». //

L’artista ligure
si muove tra
performance,
musica e foto:
«Con il flash
congelo istanti
come sculture»

L’intervista - Mario Lentano, professore di Lingua e letteratura latina, Università di Siena

«L’ANTICA ROMA, ANTESIGNANA DELLA GLOBALIZZAZIONE»

«Porto alla nave Puglia, prigioniera dei monti
il mare agitato della Spezia in cui nacque»

L’installazione. Gli stendardi della «Serenata agitata» di Jacopo Benassi

Francesca Roman

Suggestioni, immagini e
suoni nell’installazione
di Jacopo Benassi pensata
per Gardone Riviera

L’artista. Benassi sulla nave Puglia durante la ricognizione per l’opera

La rassegna Sul Garda il progetto nazionale «Una boccata d’Arte»

CULTURA&SPETTACOLI
cultura@giornaledibrescia.it

GIORNALE DI BRESCIA · Lunedì 26 giugno 2023 17


